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Seduta n. 251 di martedì 24 novembre 2009

Mozioni Soro ed altri n. 1-00260, Di Pietro ed altri n. 1-00230, Pezzotta ed altri n. 1-00266 e Cicchitto, Cota, Lo Monte ed altri n. 1-00275: Iniziative in materia di contrasto dell'immigrazione clandestina e per assicurare il rispetto delle norme costituzionali e internazionali, con particolare riferimento alle operazioni di respingimento (Seguito della discussione)

Signor Presidente, il tema dei respingimenti in mare, come abbiamo colto da questo dibattito, almeno da alcuni interventi, è uno dei più problematici e drammatici al centro delle problematiche complessive dell'immigrazione. Il Governo propone di cambiare nome al termine «respingimenti». Il sottosegretario Nitto Palma ha detto di non parlare più di «respingimenti», ma di «riconsegne al paese di provenienza». Ciò ha suscitato la giusta indignazione dell'onorevole Pezzotta, perché sono state citate anche fonti internazionali (la Convenzione dell'ONU) e si è parlato della schiavitù. Noi, di fronte a questi barconi di disperati, apprendiamo dal Governo che si fa un'opera meritoria di salvaguardia e di salvataggio, dal momento che si impacchetta il tutto, si guardano gli scafisti che sono dei delinquenti e non si tiene conto delle altre persone su questi scafi, dei disperati del mare e si parla addirittura che c'è il sospetto di ricondurli perché ci potrebbero essere operazioni di riconduzione in schiavitù. Credo che noi dobbiamo riflettere attentamente sul fondamento di questo indirizzo politico del quale chiediamo la verifica con queste mozioni.
Questo è un indirizzo politico realmente «clandestino». Se voi guardate le fonti di tale indirizzo politico, mai discusso prima d'ora in Parlamento, c'è chi lo fa risalire al Trattato con la Libia, laddove però non si parla di respingimenti e di riconsegne, ma di «pattugliamento congiunto». C'è sostanzialmente qualche accordo che viene citato, ma che non viene meglio evidenziato (Protocollo Maroni del febbraio 2009). Uno degli indirizzi più drammatici che caratterizzano la politica di questo Governo è, dunque, senza un fondamento preciso.
Intanto, cominciamo con il contestare i dati. Secondo il rapporto Caritas-Migrantes del 2009 (lo ha citato ora Mecacci), nel 2008 ci sono state 36.950 persone sbarcate sulle coste italiane. Quelli sono i dati corretti di riferimento: nel 2009 i dati sono ovviamente deformati da questa politica dei respingimenti collettivi. Tale numero, dice la Caritas, rappresenta circa il 10 per cento degli arrivi irregolari nel nostro Paese. Coloro che raggiungono l'Italia via mare non sono i cosiddetti «migranti economici», bensì persone costrette a fuggire per persecuzioni, violenze o guerre. In altre parole è più probabile che a fare richiesta di asilo e protezione sussidiaria sia un immigrato sbarcato a Lampedusa che non un immigrato che si trova in Italia con un visto turistico scaduto, tant'è vero che la Caritas parla del canale di Sicilia come «rotta dell'asilo» e, secondo i dati citati, il 70-75 per cento delle persone che sbarcano in questo modo chiedono asilo.
Ora vediamo i dati sui respingimenti di massa: 834 persone, 8 operazioni tra il mese di maggio e il mese di agosto, con il mare prevalentemente calmo e in condizioni relativamente tranquille. In questi respingimenti di massa ci sono donne incinte, bambini, ci sono persone che provengono da Paesi quali l'Eritrea dove sono negati i diritti fondamentali. Questo indirizzo politico che voi cercate di camuffare con la politica delle riconsegne - un termine che si adatta meglio ai pacchi che non alle persone - è sostanzialmente di dubbio fondamento, come hanno ricordato i colleghi Touadi, Gozi, Pezzotta e ora Mecacci. Non è fondato sul Trattato con la Libia, perché se lì fosse fondato questo indirizzo che contrasta con principi internazionali e costituzionali sarebbe profondamente illegittimo.
Noi vogliamo ricordare quelle operazioni, come ha fatto l'onorevole Pezzotta con quell'immagine straordinaria che ha identificato il crocifisso in quelle persone respinte in mare. Guardate questa foto (mostra una fotografia) che da sola dice più di tante cose, è pubblicata da Paris Match: è la foto di un migrante in ginocchio, lo guardi Ministro, di fronte ad un operatore della Marina militare con i guanti di lattice per evitare il contagio, mentre implora qualcosa. Anche questo è stato tenuto presente al fine del non riconoscimento dell'asilo? Voglio dirvi che state facendo una politica di cui non avete neanche il coraggio di assumervi la responsabilità, perché ne cambiate perfino la denominazione. Penso che le stesse nostre Forze armate mostrano segni evidenti di preoccupazione per una politica di respingimenti indiscriminati in palese contrasto con le nostre tradizioni e con i nostri principi costituzionali, e non solo per le iniziative giudiziali che hanno investito la Corte di Strasburgo (ventiquattro di queste persone sono ricorse a quel giudice). Ma non sottovalutate il dato che citava l'onorevole Pezzotta: un'agenzia di stampa dice che il 21 novembre un barcone con circa 80 immigrati era diretto verso le acque italiane, al largo di Lampedusa, ed è stato respinto da autorità libiche e maltesi; la capitaneria di porto ha ricevuto la segnalazione, come citava l'onorevole Pezzotta, che è stata girata alle autorità competenti.
Abbiamo la sensazione che sia iniziata una nuova fase: le autorità militari italiane vengono tenute in disparte e il lavoro sporco viene fatto fare alla Libia. Anche questo forse è oggetto di una monetizzazione, quella di cui avete parlato? Dobbiamo costruire qualcosa, questo tema si inquadra in un contesto di fortissima drammatizzazione dei temi della sicurezza che impedisce di affrontare razionalmente la questione, ma immette costantemente nel ragionamento elementi di carattere emotivo, diciamo pure propagandistico. In questo anno e mezzo si sono susseguiti numerosi provvedimenti normativi, spesso gridati e accompagnati da parole d'ordine sommarie: il reato, le aggravanti, le ronde, il prolungamento di permanenza nei CIE, i medici-spia, i presidi-spia ed ora anche i cittadini-spia con il progetto White Christmas.
Non si è cercato in alcun modo di definire una politica organica, non si è voluto affrontare la revisione del Testo unico sull'immigrazione, sul quale saremmo stati disposti a riflettere e a collaborare. Si poteva discutere di come rendere più incisivi gli strumenti di contrasto all'immigrazione irregolare, si poteva chiarire quali fossero i principi di accoglienza e di integrazione, arrivando anche a definire regole più aggiornate in tema di cittadinanza. Vi ricordo che abbiamo 4 milioni di regolari e quarantamila cittadinanze all'anno: ci vorranno cent'anni per dare la cittadinanza a tutte queste persone!
Nessuna intenzione da parte vostra di rivedere il documento programmatico sull'immigrazione, nessuna intenzione di discutere seriamente sui flussi; solo provvedimenti di emergenza! Anche quando sono state disposte sanatorie - lo dico a chi lo ha negato - per colf e badanti, si sono circondate di mille limitazioni e sono rimaste fuori intere categorie di lavoratori.
Vi era la paura di ondate incontrollate e incontrollabili e invece i numeri sono stati molto più bassi. La nostra linea, la linea che noi proponiamo è questa: porre fine ai respingimenti collettivi in mare, contrari alla Costituzione e al diritto internazionale; chiarire che questi respingimenti non possono essere parte, accessorio, di una politica di pattugliamento; chiarire che questo tipo di non può ricollegarsi ad alcun accordo internazionale, perché, se così fosse, sarebbe radicalmente inaccettabile; assicurare in ogni caso procedure di asilo eque e garantite, (che non hanno avuto le persone che sono rappresentate da quell'immagine implorante davanti alle autorità italiane); intervenire con procedure individuali e rispettose dei diritti fondamentali richiamati; non demandare in alcun caso né in alcun modo questi respingimenti a Stati che non rispettino i principi internazionali e costituzionali ai quali siamo tenuti; in sostanza, affrontare tutta la materia dell'immigrazione in un quadro più organico e bilanciato di diritti e di doveri.
Sicurezza ed accoglienza - e concludo qui - sono le nostre parole d'ordine. Non vogliamo, soprattutto in questa materia, qualcosa che, sia pure lontanamente, assomigli ad un Governo della paura (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).
